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È finita 
un'epoca: 
la crisi 
ci sfida 
con quesiti 
inediti 
V I è un passaggio del documento congres

suale che merita di essere sottolineato la 
dove ai afferma: «Va respinta la tesi che in un 

Kese dell'occidente capitalistico come l'Ita-
non sia possibile un alternativa in quanto 

la forza più grande della sinistra è costituita 
dal PCI». 

Lo merita per due ragioni: l'una perché essa 
qua e là è presente anche nel Partito, oltre che 
naturalmente fuori; l'altra perché essa esige 
non solo e tanto che la tesi sia respinta sul 
piano politico ed ideologico, ma soprattutto, 
con un impegno sulle scelte e gli atti per ri
spondere alla crisi, ai problemi che abbiamo 
di fronte. 

Un'alternativa nel nostro paese può essere 
possibile, con il peso e la forza del nostro par
tito, non perché ci sia affidata dalla storia, ma 
perché possiamo restare allo stesso tempo noi 
stessi — comunisti con il nostro bagaglio poli
tico-culturale di marxisti —, ma anche essere 
forza di radicale rinnovamento e cambiamen
to nella società, e quindi rinnovandoci conti
nuamente anche noi. 

Di fronte alla crisi economica del capitali-
amo, alla divisione Nord-Sud, dei gravi pro
blemi dei rapporti internazionali, della pace, 
della fame, ecc., la nostra concezione del mon
do, che trova la sua matrice nell'analisi mar
xista, non solo non entra in crisi, ma trova 
fona ed alimento almeno nella concezione a-
perta e dinamica che ne abbiamo e pratichia
mo. 
- La nostra puntigliosa e testarda volontà, di 

mantenere ferme categorie di analisi, quali la 
divisione internazionale del lavoro, dei mer
cati, del dominio imperialistico e neocolonia
listico delle multinazionali della guerra e del
la pace, ecc., è un elemento che aiuta a capire 
meglio le cose che stanno accadendo e quali 
rapporti stretti vi sono con i problemi del no
stro paese. 

Cosi, come categorie come quelle, dello 
acontro di classe, degli opposti interessi che 
muovono lo scontro e le cose nella società, 
l'esigenza di capire le cause strutturali della 
crisi nel paese ecc., oggi sono elementi di forza 
rispetto ad altri. Qualche volta può sembrare 
che ci muoviamo lentamente (e può darsi, in 
qualche caso lo è di sicuro) ma e perché vo
gliamo farlo con chiarezza. E possiamo fare 
questo proprio perché siamo comunisti e in 
quanto tali abbiamo un peso, un ruolo e ascol
to nel paese e fuori. 

Ma questo non basta, dobbiamo, partendo 
da questi ancoraggi, avere più coraggio e forza 
per rinnovarci, per cambiare il nostro modo di 
essere, affrontare e vivere quotidianamente 
nelle vicende politiche ed economiche del 
paese. 
' Essere convinti che in questo mondo in mo

vimento, che di fronte alla crisi cosi vasta e 
grave che mette in discussione tanti valori e 
tante certezze, che apre tante riflessioni nuo
ve, che impone a tanti di interrogarsi sul de
stino della società e dell'uomo, e di ricercare 
risposte nuove, la presunzione, quando c'è, 
intellettuale e ideologica comunista e la sicu
rezza e certezza settaria, di essere gli unici ad 
avere le risposte, non servono, sono dannose. 

Sui problemi dell'economia, della vita so
ciale, della cultura, della scienza, ecc. dobbia
mo meglio e di più ricercare l'apporto di chi 
ha le conoscenze professionali e tecniche ne
cessarie senza ideologismi e schematismi che 
sono a volte un ncmtro vizio duro a morire: 
dobbiamo essere disposti a mettere in discus
sione, a confrontare apertamente le nostre o-
pinioni senza paura. Oggi, come disse una vol
ta il compagno L. L. Radice, i comunisti pur 
restando comunisti, possono essere dislocati 
su tutte le frontiere del pensiero politico, eco
nomico e culturale. 

Il superamento della crisi economica e so
ciale del paese, esige scelte nuove, e fonda
mentale è il ruolo della classe operaia, in posi
tivo o in negativo. 

In positivo, se è disposta a cimentarsi fino a 
fondo con i problemi drammatici che pone la 
crisi, riuscendo a cogliere quale è il nodo dello 
•contro, non tanto la distribuzione del reddi
to, la salvaguardia di quella fetta conquistata 
in anni e anni di lotta. Questo lo si fa se con
temporaneamente, si vince quello ben più im
portante, della formazione quantitativa e 
3ualitativa del reddito: quale base produttiva 

ève avere il paese, quali e quante risorse re
cuperare e utilizzare in questa direzione. 

E resistenze, paure, incertezze a impegnarsi 
su questo terreno ci sono: vi sono nuclei consi
stenti e importanti di classe operaia, che te
mono di abbandonare vecchie «certezze», non 
più sostenibili e alla lunga perdenti, per ci
mentarsi su nuovi terreni: quale struttura del 
•alano, quale produttività, quale riorganizza
zione produttiva, quale risanamento della 
•poa pubblica, ecc. come è emerso anche nel-
liiltima consultazione del sindacato. 

Quella che sta di fronte a noi è una sfida: la 
capacità del PCI di dare risposte concrete ai 
problemi degli anni 2000 che ci vengono in
contro a grande velocita. 

E finita un'epoca: quella «dell'ininterrotto 
•viluppo* delle forze produttive, perché sono 
entrati in crisi irreversibile tutti i vecchi mec
canismi. Quali meccanismi nuovi mettere a 
punto? Quali conseguenze sugli assetti sociali 
fino ad ora realizzati? Quali conseguenze sul
l'oso delle risorse per i consumi e per gli inve
stimenti? Quale il ruolo e il posto dei diversi 
•oggetti sociali? Quale La funzione del pubbli
co • del privato? Su quali ba si e terreni co
struire — di fronte alla «frantumizzazione», 
nell'economia e nel sociale, anche per nostri 
errori, e gravi ritardi culturali, politici — l'u
nità del mondo del lavoro? 

E una sfida che possiamo vincere, ma se 
siamo disponibili come comunisti, a uscire nel 
•MI* aperto della crisi, con la consapevolezza 
degli ancoraggi che dicevo, che ci possono 
permettere di navigare in un mare difficile, 
ma sapendo dove vogliamo andare, e convinti 
che in questo mare ci sono tante altre forze 
politiche (non solo in forma partitica) econo
miche, sociali, religiose e movimenti che sono 
alla ricerca • disponibili a nuove risposta alla 
crisi della società. E poetiamo stabilire rap
porti, alleanze a unita con queste forze non 
•ola se •appiamo indicare •ohzrioni grasce, ma 
and» se vi è coerenza di comportamento da 
marte dì tutta le nostre forze. 

dm ogni posatone settaria, o» 
O doratctica. da 

piata dei comunisti, ovunque ci manifestano, 

oltre che indebolire la nostra capacità di ri
sposta e di iniziativa, indeboliscono anche la 
nostra credibilità di forza di governo. 

Siamo di fronte a situazioni nuove, anche 
nelle specifiche realtà. Per esempio penso: 

a — A una realtà come la mia (Zona di 
Sassuolo-Modena) dopo 25 anni di ininterrot
to sviluppo, di scarsità di forza lavoro, di vin
coli e limitazioni allo sviluppo disordinato; 
oggi vi è recessione, disoccupazione. 

b — Come reagire per impedire non solo 
una spaccatura del «blocco» sociale e politico 
che ha consentito il «governo» a livello locale, 
che segni un arretramento politico e sociale, 
ma un suo allargamento e consolidamento su 
basi nuove per andare oltre la crisi? 

e — Verso quali soggetti sociali, politici, 
culturali, con una capacità nuova di fare poli
tica e di affrontare problemi, dobbiamo rivol
gerci? 

d — Quali sono i terreni concreti sui quali 
dobbiamo misurarci e sui quali con passione 
stiamo lavorando, per concretizzare nello spe
cifico il livello e la qualità della sfida che ab
biamo, lo si voglia o no, di fronte a noi? 

Maurilio Davolio 
Segretario Zona di Sassuolo 

(Modena) 

Un partito 
«laico» 
non è 
subalterno, 
né premia il 
conformismo 
P ER UNA VOLTA si può essere d'accordo 
••• con numerosi dei critici del PCI: il pros
simo Congresso del partito avrà un'importan
za fondamentale e costituirà, comunque, qua
li che ne siano gli esiti, un momento decisivo 
nella vita dello stesso partito e nella politica 
nazionale. 

Non v'è dubbio però che i motivi principali 
d'interesse non risiedono in quelli individuati 
in genere dai commentatori, per i quali tutto 
dovrà ridursi ad una disputa tra filosovietici e 
Antisovietici, in una contrapposizione fronta
le e quasi teologica; dopodiché, se nel PCI si 
formeranno le frazioni, esso sarà finalmente 
approdato ai lidi della democrazia e si sarà 
liberato definitivamente dall'insidiosissimo 
«fattore K». 

È questo un modo di porre il problema del 
tutto deviente e semplicistico, anche se non 
mancano — purtroppo — segni iniziali che 
sembrano giustificare una impostazione del 
dibattito congressuale non molto dissimile da 
quella indicata. Se questa tendenza non fosse 
bloccata sul nascere il rischio che il XVI Con-

?;resso non affronti i veri problemi è reale. E il 
atto sarebbe tanto più grave in quanto i tre 

Congressi che hanno preceduto l'attuale, per 
quanto ricchi di risultati e di feconde innova
zioni, hanno sempre risentito, per quanto ri
guarda l'ampiezza e la profondità del dibatti
to, dello spostamento di accento subito nell'I
talia repubblicana da ogni manifestazione po
litica all'avvicinarsi di una consultazione elet
torale (e bene ha fatto, da questo punto di
vista, il Comitato Centrale a prevedere il rin
vio del Congresso nel caso si precisasse il ri
schio della quarta edizione delle elezioni anti
cipate). 

Questo non significa che il problema dei 
rapporti con il socialismo realizzato non sia 
una delle maggiori questioni che si devono 
affrontare, se si vuole che la «terza via» si tra
sformi da aspirazione in linea politica strate
gica. É però certo che esaurire in essa il dibat
tito congressuale è appunto deviente e sem
plicistico. Occorre che il partito discuta su 
tutto il panorama delle relazioni internazio
nali e non soltanto sui paesi socialisti, sulle 
prospettive di un movimento per la pace che 
non sia velleitario, sui criteri di analisi della 
crisi economica mondiale e sui problemi che 
essa pone sul piano interno in Italia. Occorre 
che si dibatta sulle possibili alleanze, sui con
tenuti attorno ai quali esse si possono aggre
gare e che si faccia — ora che il tempo consen
te U minimo di distacco necessario — un bi
lancio finalmente approfondito della politica 
di unità nazionale e del suo fallimento. 

Occorre però, soprattutto, che si affronti il 
problema del partito, della validità comples
siva del suo modo di funzionamento, della sua 
capacità di aderire alle esigenze della società 
orientandole verso un disegno politico gene
rale. E vero che al precedente congresso e sta
ta affermata con forza la «laicità» del partito, 
ma non sembra azzardato ritenere che questa 
affermazione sia stata tradotta nei fatti solo 
in maniera superficiale e burocratica, come 
del resto è probabilmente avvenuto anche per 
la parola d ordine del «compromesso storico», 
il più delle volte riduttivamente interpretata 
negli anni 1976-78 come necessità di trovare 
sempre e comunque un accordo con la Demo
crazia Cristiana. Ciò che non era affatto im
plicito in quella strategia. 

La «laicità» del partito comporta certo la 
necessità di ampliare le fonti d'ispirazione i-
deali anche al dì là della tradizione marxista. 
Ma in essa non è affatto implicito l'abbando
no. nei fatti, di una concezione del mondo e 
della storia che alla tradizione marxista si ri
chiamano. Così, e l'esempio è veramente illu
minante, dalla affermazione della «laicità» si è 
talvolta desunto il dubbio sulla opportunità 
di mantenere l'attività delle scuole di partito, 
intese quale strumento per comunicare un 
complesso di valori, trasmissione che sarebbe 
incompatibile con la «laicità». Il discorso va 
invece rovesciato: quanto più un partito è 
•laico» tanto più necessita di militanti e di 
quadri culturalmente attrezzati a misurarsi 
con i problemi dell'oggi e con le altre correnti 
culturali 

Viceversa, altre implicazioni, queste sì ne
cessarie, della parola d'ordine della «laicità* 
non sono state tratte. Il riconoscimento della 
«laicità* era ed è un fatto di primaria impor
tanza, che ha implicazioni anche nel dibattito 
•ul socialismo reale, sistema nel quale le dege
nerazioni repressive e le ottuse sordità alle 
esigenze delle diverse società nazionali sono 
da imputare in via principale alla concezione 
dell'onnipotenza e dell'infallibilità dei rispet
tivi partiti comunisti (e, quindi, subito, dei 
loro gruppi dirigenti). In quel «sterna, il pri
mato della politica è quasi sempre meccanica
mente interpretato nel senso della elimina-
•ione di ogni mediazione delle tecniche, a 
quindi nella identificazione tra partito • Sta
to o — che è lo stesso — nella totale subordi
nazione di Questo o quello. Da qui la mancan
za di controlli e di contrappesi, Vuniformizza-
stone della società, la tendenza a ridurre ogni 
problema — dalla fissazione dei prezzi al con
trollo del dissenso — a decisione amministra

tiva. Su questo terreno non vi è dubbio che il 
PCI è — tra i movimenti comunisti — quello 
che ha preso maggiormente coscienza dei pe
ricoli insiti nel leninismo: tuttavia la tradu
zione pratica di questa presa di coscienza è 
insoddisfacente. 

Cossutta ha certamente torto nel ridurre il 
problema ad una questione di designazione 
dei delegati al Congresso, chiedendo di ridur
re tra essi il numero dei funzionari, ma affron
ta un problema reale. Qual è il senso di un 
«professionismo politico» integrale in una mo
derni società industriale democratica e plura
listica? È su questa domanda che ci si deve 
affaticare e ad essa si devono trovare risposte 
esaurienti e valide. Altrimenti il rischio è di 
avere un partito apparentemente aperto e tol
lerante e. in realtà, teoricamente e cultural
mente subalterno alle idee dominanti e, inve
ce, nella sostanza, chiuso ed arroccato, inca
pace dì un reale dibattito perché ogni istitu
zione sprovvista di controlli esterni efficienti 
e che non dispone di parametri oggettivi per 
la selezione dei dirigenti tende necessaria
mente a premiare il conformismo, ad isterilire 
il dibattito, e quindi, ad essere politicamente 
inefficiente oltre che scarsamente democrati
ca. 

Carlo Pìnzani 
del direttivo dell'Istituto «Palmiro Togliatti» 

Alternativa 
democratica? 
Attenti prima 
di lanciare 
nuove 
formule 

A NCHE se posso essere in parte d'accordo che 
un partito come il nostro che ha una grande 

responsabilità nazionale ed internazionale deve 
essere in grado di adottare una linea politica te
nendo ben presente le situazioni e come muover
si in una società composita come l'attuale, per 
non far sbattere la testa contro il muro aita classe 
operaia e ai lavoratori tutti, il gruppo dirìgente 
deve far molta attenzione e prima di sciorinare 
formule a getto continuo, ci deve pensare non 
una sola volta, ma centinaia di volte perché alla 
base delle formule c'è sempre della sostanza e se 
essa non è recepita anche la sostanza non fa passi 
avanti. 

La formula «alternativa democratica» è recepi
ta dalla base e dai cittadini?... Sono come un 
pesce nell'acqua ovverosia sempre fra la gente e 
la mia convinzione è no. Perché. 

1) Essa è ambigua e l'aggettivo democratico 
autorizza a pensare che in Italia non vi è demo
crazia e i governi che si sono succeduti (anche se 
cattivi o buoni) non sono democratici, il che non 

- è esatto, e l'aggettivo è generico é superfluo. 2) Se 
poi passiamo ad analizzare il periodo* cK* attra
versiamo, non solo è più diffìcile e pericoloso de
gli anni 70 (Cile e 51 % ) ma gli stessi nùmeri e lo 
spostamento politico di certi partiti non coinci
dono per la sua affermazione. Nei tempi brevi e 
nei tempi lunghi, non andiamo incontro ad un'al
tra delusione? 3) Certo il problema intemaziona
le influisce molto sul pensiero dei compagni e 
quindi sul loro attivismo senza il quale il Partito 
stenta a far recepire la sua linea alla gente. 

Strappo o non strappo. Propulsione o non pro
pulsione, argomenti che incidono negativamente 
su un processo di avanzamento, per cui occorre 
molta chiarezza e anche spregiudicatezza. 

Quanta nostalgia per quella incisiva formula 
•via italiana al socialismo». 

Un punto di vistarlo riconosco, semplicistico, 
ma le grandi masse in generale sono semplici e 
dobbiamo fare molta attenzione e capire, se loro 
hanno capito, o perché non hanno capito o per
ché non capiscono, altrimenti diventeremo una 
avanguardia incompresa. Si sa molto bene quale 

- grande importanza riveste in tempi normali e in 
particolar modo nei moménti elettorali l'infor
mazione. La nostra stampa e in particolar modo 
«l'Unità» ha fatto in questo ultimo periodo passi 
avanti qualitativamente, ma è ancora molto scar
sa l'organizzazione per la sua diffusione. Ecco un 
problema che il Congresso dovrà discutere a fon
do, senza il quale la linea rimane monca. 

Ritraete Motti 
Sezione Engels, Milano 

Le classi 
oggi: non 
si colgono 
le novità 
parlando di 
«ceto medio» 

¥ A pubblicistica e gli stessi documenti di 
*** partito non sempre contribuiscono all'u
so appropriato ed omogeneo delle espressioni 
usate per il dialogo interno ed esterna Le 
parole classe, ceto, gruppo, categoria sono u-
aate indiscriminatamente anche quando oc* 
corre concludere con il definire la «finità» di 
classe e la «alleanza* tra diverse forse sociali 

Il dibattito e, soprattutto, i documenti con
gressuali dovrebbero aiutarci all'uso corretto 
di parole ed espressioni significative nel con
fronto politico. 

Quando la società industriale era caratte
rizzata dal ciclopico scontro tra una massa di 
diseredati produttori di ricchezza e un ben 
individuato gruppo di sfruttatori del lavoro 
altrui, tutti ì rapporti sociali erano determi
nati ed influenzati dalla lotta di due classi. 

In quelle condizioni le presenze sociali in
termedie ed i gruppi sociali non compresi in 
quelli del grande contrasto potevano essere 
raggruppati nella generica definizione di «ce
to medio». 

Per quanto grossolano fosse, appariva giu
stificata anche la considerazione che il ceto 
medio era influenzato dalla classe sfruttatri
ce, strumento consapevole o no della sua in
fluenza economica ed espressione riflessa del
la mia ideologia. 

In quelle condizioni di lotta durissima e po

co articolata, appariva giustificata anche la 
pretesa di chiedere ad un militante comunista 
di origine piccolo borghese o, comunque, non 
operaia un lungo periodo di rodaggio che si 
diceva essere necessario per la «proletarizza
zione» del militante. 

• • • 

Dopo la vittoria sul nazifascismo e lo svi
luppo di un processo democratico, la società 
in cui viviamo è definita pluralistica, perché 
partecipazione e protagonismo appaiono più 
articolati e diffusi. 

In queste condizioni, la espressione ceto 
medio comincia ad apparire anacronistica. 

Si consideri il boom tecnologico e le conse
guenti trasformazioni all'interno stesso delle 
classi e dei gruppi sociali diversi con l'affer
marsi di ceti emergenti, espressione di un 
nuovo modo di produrre e di vivere, e si vedrà 
quanto siamo distanti da una definizione 
quanto mai generica ed inconsistente. 

Sulla nostra scena politica non appaiono 
soltanto forze nuove socialmente impegnate 
ma si registrano anche crescenti manifesta
zioni di aggregazione e di associazione di cui 
dobbiamo prendere atto e con cui dobbiamo 
stabilire solide relazioni culturali e politiche. 

Non parliamo, per ora, delle trasformazioni 
che sono intervenute nella classe operaia e 
nella stessa borghesia. Lo faremo in altra oc
casione. 

Sappiamo, però, che nessuna statistica use
rebbe più la espressione «ceto medio» per defi
nire le categorie ed i gruppi sociali, neppure 
all'interno del nostro partito quando dobbia
mo evidenziare la composizione sociale dei 
nostri iscritti. Sappiamo anche che difficil
mente i sindacati unitari tenterebbero di 
scomporre i livelli contrattuali faticosamente 
voluti in operai e non operai. 

Anche a livello internazionale le cose ap
paiono molto complesse ed articolate. Nei 
paesi del socialismo reale appare difficile con
siderare parte della classe operaia un meda-
glionato generale dell'armata rossa o definire 
ceto medio i tre quarti della popolazione con
tadina cinese. 

Nei paesi del terzo mondo scoppiano poi le 
maggiori possibili contraddizioni tra la per
manenza di differenze tribali e la trasforma
zione di sedentari e di nomadi in operai, intel
lettuali, burocrati e militari. 

* * * 
Appare sempre più evidente che l'uso delle 
parole e delle espressioni deve evitare generi
cità e confusioni, soprattutto quando si tratta 
di proporre — come oggi in Italia — una defi
nita alternativa di sinistra che non è solo una 
operazione di governabilità ma di svolta ade
guata alle trasformazioni sociali in atto ed alle 
crisi ricorrenti delle strutture, della cultura e 
della qualità della vita. 

Se queste considerazioni sommarie ma, 
spero, chiare, sono valide, è legittimo chiedere 
che il Congresso si svolga alla insegna della 
chiarezza delle relazioni e nei documenti con
clusivi, adoperando parole ed espressioni che 
non generino equivoci o dubbi interpretativi. 

Abbiamo vissuto, di recente, una esperien
za in cui all'interno nostro e soprattutto all'e
sterno sono state rese possibili confusioni dì 
linguaggio e di scelte operative. 

Le parole che domineranno il congresso so
no: programma alternativo, unità di classe, 
alleanze sociali e politiche. 

Facciamo in modo che i contenuti di ciascu
na espressione siano chiari e di non equivoca 
od alternativa interpretazionerSarà un grosso 

t>asso avanti per la nostra azione politica, per 
a credibilità delle nostre valutazioni e pro

spettive, per la sincerità delle nostre offerte 
di intesa e di alleanza. . 

Clamante Maglietta 
'."? _ sezione Chiaia» Napoli' 

Punti di 
riferimento 
per una 
aggiornata 
analisi 
mondiale 
f A NOSTRA proposta di alternativa per il 

cambiamento poggia sulla consapevolez
za della gravità della erisi attuale, in Italia e 
nel mondo, e sull'analisi che individua le radi
ci di tale crisi «nell'esaurirsi di tutto un tipo di 
sviluppo al quale sono venute meno essenziali 
condizioni interne ed internazionali». Per u-
scire dalla crisi con un nuovo tipo di sviluppo 
occorre preliminarmente riconoscere che le 
politiche espansive di vecchio tipo non sono 
riproponibili e quindi ribaltare la logica stes-
aa che guida la politica interna ed internazio
nale dei maggiori pacai industrializzati. 

Tuttavia fl fimo di individuare in una pre
cisa volontà politica dei maggiori pacai indu
strializzati (mpeùno luogo nelkpoUtica dell' 
ammmistrazione Reagan) le ragioni di fondo 
dd mancato superamento detta crisi non deve 
fard ignorare una cerio di fattori di ordine 
strutturale che hanno determinato mutamen
ti profondi nel frazionamento delle singole 
economie nazionali e nel sistema internazio
nale nel suo complesso. 

Non mi soffermerò su fattori di ordine in
terne, per altro sovente intrecciati a quelli 
iaternanonali. Per quanto riguarda questi ul
timi, mi sembra che fl nostro documento con-
grisiuals in varie sue parti — non sempre per 
la verità collegate con la necessaria chiarezza 
— concentri giustamente l'attenzione cu due 
di caci e cioè: fl progressivo aaodificani dd 
rapporti di forza all'interno dell'area capitali
stica industrializzata e fl tentativo da parte 
degli Stati Uniti di reagire a tale 
(che porterebbeaD'crci narioac di un 
non più gerarcriicamante cementasele, : 
tenticamente pluralista) mantenendo o recu
perando con tutti i mezzi possibili, facendo 
leva essenzialmente sul poterà epitetare e su 
quello del dollaro, una capadtà di comando 
sull'economia mondiale; l'emergere come 
nuovi protagonisti della comunità intemazio
nale di circa 120 Stati ex coloniali, portatori 
di rivendicazioni destabilizzanti e di pressioni 
fortissime sull'assetto internazionale nato do
po UseconoU guerra mondiale. Si è trattato di 
rivendicazioni e pressioni spesso confuse e ta-
lora anche contraddittorie, ma che comunque 
segnalavano una «esigenza non comprimibile 
di maggior potere netta società inteiimikniah» 
e di una più equa distribuzione dette ricorse. 
Sul merito delle richieste avanzate dm Pacai 
in via di sviluppo i comunisti Hahani hanno 

Sia espresso, con il contributo per una «Carta 
ella pace e dello sviluppo», una loro posizio

ne avanzando precise proposte, che sarebbe 
necessario ribadire, eventualmente aggior
nandole, con maggiore forza di quanto non sia 
avvenuto — certo anche per motivi esterni 
alla nostra volontà — alla fine del 1981, allor
ché il testo fu reso pubblico. Fermo restando 
l'orientamento di fondo contenuto nella «Car
ta» — e cioè fare della soluzióne del problema 
del sottosviluppo il momento centrale di una 
nuova strategia mondiale di ripresa — mi 
sembra sia ora necessario essere ancor più co
scienti di quanto non lo si fosse un anno fa del 
fatto che la vera e propria recessione di intere 
aree e dell'economia internazionale nel suo 
complesso rende tutto molto più difficile. 
Nelle condizioni attuali è quasi anacronistico 
discutere se sia la ripresa dei paesi industria
lizzati a poter trascinare lo sviluppo dei paesi 
arretrati o viceversa, e si pone come priorita
rio rispetto ad ogni pur necessario progetto di 
redistribuzione dei redditi il problema di una 
nuova accumulazione su scala mondiale. De
cisivo diventa definire di quale accumulazio
ne si tratta e per quali fini, se cioè vada rilan
ciato il processo che fa perno sugli investi
menti privati delle grandi imprese transna
zionali in un regime di completa libertà di 
mercato oppure se si deve tentare di avviare 
un processo regolato e programmato diretto 
alla Boddisfazione dei bisogni essenziali e pri
mari delle popolazioni. Il discorso in questi 
termini non può non riguardare sia i paesi 
industrializzati che quelli in via di sviluppo, 
siano essi a basso o a medio reddito, di nuova 
industrializzazione o produttori di materie 
prime. In una situazione dell'economia mon
diale caratterizzata dalla stagnazione del 
commercio internazionale e da crescenti ten
denze al protezionismo, non è infatti proponi
bile per nessun paese — ovviamente neppure 
per quei paesi del Terzo mondo sui quali il 
grande capitale privato aveva puntato per 
farne nuovi modelli di rigogliosa accumula
zione capitalistica e che ora sono in crisi sotto 
il peso di un indebitamento divenuto insoste
nibile — una ripresa dell'espansione tirata 
dalle esportazioni. La riscoperta e la difesa 

del mercato interno e dei bisogni insoddisfatti 
(quelli collettivi e di nuova qualità della vita) 
che esso esprime stanno diventando un'esi
genza diffusa per i paesi, soprattutto indu
strializzati, che di tale mercato dispongono, 
mentre per la maggior parte dei paesi del Ter
zo mondo, con economie completamente ri
volte all'esterno, il problema e quello di av
viare la costruzione di un vero mercato inter
no. Di qui l'importanza per questi paesi dell' 
agricoltura e del problema contadino, la ne
cessità di rispondere ai bisogni alimentari, sa
nitari ed abitativi delle grandi masse emargi
nate dallo sviluppo capitalistico dipendente. 
Riscoperta e valorizzazione del mercato inter
no non vuol però dire in alcun modo accettare 
o addirittura proporre forme anche sofistica
te di protezionismo (che giustamente condan
niamo in maniera esplicita noi nostro docu
mento congressuale); anzi, proprio partendo 
dall'importanza centrale che assume in una 
rinnovata concezione dell'internazionalismo 
la politica vo)tà a favorire lo sviluppo dei Pae
si arretrati, l'espansione del mercato interno 
deve essere il punto di riferimento di una effi
cace e paritaria politica di cooperazione inter
nazionale, rinnovata nei suoi strumenti e so. 
prattutto nella sua ispirazione di fondo. Ri
forma del sistema monetario e finanziario in
ternazionale, regolazione del mercato delle 
materie prime e dei processi di trasferimento 
delle tecnologie, promozione attraverso ade. 
guati finanziamenti dell'agricoltura per l'ali
mentazione e di una industrializzazione elio 
valorizzi le risorse interne, umane e naturali: 
sono questi alcuni dei punti centrali su cui 
occorre intervenire con politiche concertate o 
programmate. Per-renderle attuabili è neces
sario il contributo di tutte le forze progressi
ste e popolari che operano per il cambiamen
to. Che esso possa avvenire entro o fuori dell' 
attuale sistema mi sembra uno pseudo-pro
blema, dal momento che il capitalismo come 
modello universale ha dimostrato di non esse
re in grado di dare una risposta alla sfida del 
mondo nuovo che occorre costruire. 
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